
A Frosinone 
il carcere scopre 
touche e mete 
Tanti detenuti alla prima esperienza di gioco 
Una squadra con un sogno: la Serie C 

ROBERTO PARRETTA 

Come bambini, prato ver
de sotto i tacchetti, cielo blu so
pra le teste e palla ovale da di
fendere. Come bambini, per
ché per digerire regole e ade
guarsi allo spirito del rugby, 
che fa del combattimento e del
la lealtà le sue prerogative, biso
gna dimenticare tutto quello 
che si è imparato da grandi. Tor
nando bambini. E se vivi la quo
tidianità di un contesto molto 
particolare, come nel caso dei 
120 detenuti in regime di alta 
sicurezza (soprattutto 416 bis) 
della Casa Circondariale di Fro
sinone, «quando scendi in cam
po — si sente dire — dai tutto 
quello che hai». La gioia, la par
tecipazione, l'entusiasmo mo
strato in campo e poi nel Terzo 
Tempo, non lasciano indifferen
ti. Chi ha giocato, chi ha assisti
to, chi ha contribuito, chi ha ide
ato. 

Rugby Roma campione d'Italia 
nel 2000) e Claudio Monacelli. 
La costituzione di un team di de
tenuti - il primo nel Lazio - rap
presenta un momento molto si
gnificativo per il lavoro che set
timanalmente l'associazione 
Rugby col Cuore, in collabora
zione con Gruppo Idee, svolge 
all'interno del penitenziario di 
Frosinone con i detenuti. «Nes
suno aveva mai giocato a 
rugby», racconta Di Luia. «Li ab-

della Fir». Il campo «resta dispo
nibile finché ci si comporta be
ne», spiega Rocco Elio Mare, co
mandante degli agenti della Po
lizia Penitenziaria. «Abbiamo ri
scontrato un totale rispetto del
le regole. Evidentemente non è 
mai troppo tardi per tornare 
bambini ed imparare. E ne gua
dagna anche il rapporto fra le 
parti, divenuto più rilassato e 
meno problematico». 

biamo motivati, abbiamo lavo
rato insieme sulle regole e sullo 
spirito del gioco. A cominciare 
dal rispetto per l'arbitro». 

Loro, una cinquantina 
ad avere deciso di provare, si so
no dati il nome di Bisonti: ovve
ro la squadra di rugby che da 
marzo è nata fra i detenuti del 
circuito di alta sicurezza. Si alle
nano in campo due volte la setti
mana, sotto la guida di Leonar
do Di Luia (ex terza linea della 

La partita è vera, contro 
Namau, squadra sempre in pri
ma fila quando c'è da dare un 
contributo alla società civile. 
Quando i Bisonti vanno in me
ta, una, due, cinque, sette vol
te, viene da chiedersi dove si 
possa arrivare. «La nostra ambi
zione sarebbe quella di giocare 
in Serie C, cerchiamo l'appog
gio del Comitato regionale e 

Potenza dello sport, 
potenza del rugby. «L'ammini
strazione penitenziaria - specifi
ca la direttrice Luisa Pesante -
sostiene particolarmente l'atti
vità sportiva. Il rugby è un caso 
particolare, uno sport apparen
temente violento. Ovviamente 
prima hanno spiegato a me 
principi e valori, poi io ho riferi
to all'amministrazione. Trovia
mo sia aumentato il senso di re
sponsabilità. Il rugby aiuta a ve
icolare un diverso modo di par
tecipare alla società». Alte e 
inattaccabili, ovviamente, le 
mura del carcere di Frosinone 
per una mattinata è come non 
ci fossero: si vedono solo il cie
lo blu e un prato verde. Anche 
questo può aiutare a tornare a 
sentirsi parte della società. 
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ECCO I «BISONTI» IN AZIONE 
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1 Bisonti e Namau schierati alla fine del match, con la direttrice fra i giocatori e gli allenatori: sullo 
sfondo le finestre del carcere 2 A dispetto di una condizione di vita ovviamente particolare, la 
squadra dei detenuti ha messo in mostra atleti preparati in maniera eccellente 8 Difficile far digerire 
a chi non ha mai giocato a rugby regole e interpretazione dei momenti di gioco, ma nella squadra dei 
Bisonti è apparso evidente come sia stato compreso soprattutto il concetto di «sostegno» FAMA 


